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2012. Luanda, ritorno in Africa. Sono arrivata a Luanda dopo una bella festa di due giorni a Torino. La festa che 
ogni anno i salesiani organizzano, chiamata Harambée, nelle terre di don Bosco. Sono così entrata ancora di 
più nello spirito di questa congregazione, che conosco da sempre, ma che non avevo mai frequentato prima 
(ho lavorato molto con le missioni in passato: i gesuiti in Ciad, i saveriani in Burundi e Sierra Leone, i comboniani 
in vari posti, ma mai i salesiani). Mi ha fatto anche molto piacere studiarmi la storia di don Bosco, il suo metodo 
pedagogico, e tornare così con la mente a un’Italia che abbiamo dimenticato, anche se non è poi molto lontana.  
 

    
 
Quell’Italia di inizio ‘800, quando la Rivoluzione industriale imperversava, mutando stili di vita ancestrali, e 
portando masse di nuove figure alle porte delle moderne città: erano i “disoccupati”. Personaggi inesistenti 
nella società contadina, frutto del ǇǊƻƎǊŜǎǎƻ e del lavoro delle macchine. Migliaia di nuovi poveri scendevano 

allora nelle città, provenienti da tutto l’arco alpino. 
Cercando una vita migliore. Tra questi, migliaia di 
bambini. Senza famiglia, senza niente, a parte il loro 
sacrosanto diritto alla vita.  
Una situazione così simile a tanta gente, e tanti 
bambini, delle grandi metropoli del mondo! Proprio 
come i bambini di Luanda. Sono sbarcata qui lunedì 
1° ottobre, dopo un volo Torino-Francoforte. Una 
notte passata a litigare con i sedili di Lufthansa, ma 
loro non ne hanno colpa. Sono io che quando devo 
viaggiare seduta sono proprio l’esempio totale di 
un’anima in pena: non sto mai ferma! Per fortuna 
c’erano molti posti vuoti, e ho potuto occuparne due, 
altrimenti anche il più paziente compagno di viaggio 

mi avrebbe certamente odiata! J Arrivo alle 5 di mattina, ora locale, ovvero le 6 in Italia. Da quanto tempo 
non metto piede sul suolo africano!  
Ben ritrovata ƳŀƳŀ !ŦǊƛŎŀΗ Ferita. Così diversa dai miti e dai documentari che ancora la tv ci propone 
(=propina). Con i suoi meravigliosi animali sempre più estinti, e il cemento e la teoria della crescita infinita che 
imperversa, anche qui. Ad ogni modo, sono tornata. Felice di esserci.  
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ά/ƘŜ Ŏƛ ŦŀŎŎƛƻ ǉǳƛΚέ 

È la domanda che mi fanno sempre tutti,  ovviamente, quando parto. 

Dicevamo… (vedi lettera precedente, viaggio a Luanda via Torino): lavoro ad un progetto in collaborazione 

con i salesiani. O meglio: lavoro per il Vis che è una ong di cooperazione DEI salesiani. E i salesiani, dicevo, 

sono nati da don Bosco, che ha cominciato a inizio ‘800 il suo lavoro/la sua vita, a fianco dei ragazzini più 

poveri di Torino. Questa è dunque la missione dei salesiani da 

allora. Infatti, li troviamo in tutto il mondo ad occuparsi di 

scuole di ogni ordine e grado, di formazione professionale, ma 

anche di sport, di disagio, prevenzione, case famiglia, devianza, 

ecc ecc. in collaborazione con le carceri minorili, il Ministero di 

giustizia, le polizie locali, e ovviamente assistenti sociali, 

educatori specializzati, psicologi delle Asl, e tutte le istituzioni e 

associazioni pubbliche e private che in tutto il mondo si 

occupano di infanzia e di diritti umani. 

Moltissimi sono i siti web salesiani nel mondo. Si veda per 

esempio www.sdb.org, ma anche www.borgodonbosco.it  a 

Roma. 

Quello per cui lavoro qui a Luanda è un settore quindi in cui i salesiani lavorano da sempre, e nel mondo: 

quello dei bambini di strada. Sono ovunque, nelle più grandi metropoli del Sudamerica, dell’India, dell’Africa, 

ma anche dell’Europa e dell’Italia. Moltissima la letteratura in proposito (io mi sono occupata di questo 

fenomeno già da molti anni fa, 1989-90, in Brasile, per una tesi del mio corso di specializzazione a Scienze 

politiche; visitai un progetto a Salvador Bahia, molto interessante, con il quale all’epoca collaborava Paulo 

Freire). 

Dunque, su questo lavoro di lunga data, si sono inseriti due finanziamenti incrociati di enti pubblici: l’Unione 

europea e la Cooperazione italiana. Grazie a questi progetti, io sono qui, e possiamo aiutare i salesiani e i 

bambini di Luanda. 
 

Ragazzini di Luanda Uno dei centri d’accoglienza 

http://www.sdb.org/
http://www.borgodonbosco.it/
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 Case 

famiglia 

Il lavoro con i bambini di strada – in questo progetto – si svolge così, a grandi linee. 

 

 

 

 
Ovviamente, non bisogna farsi ingannare … dalle frecce. Il percorso è tutt’altro che lineare. Come in ogni 

attività terapeutica, non mancano le cadute, le ricadute, i successi e le perdite. 

 

 
Accanto all’attività di recupero, vi è poi quella di 

prevenzione, in particolare con l’attivazione di scuoline 

per l’infanzia, disseminate in uno dei quartieri – 

baraccopoli più poveri della città. 

200 topolini, divisi in 3 scuole. 
 
 
 

 
È dunque un progetto molto grosso, che include molto personale educativo e attività di formazione ad ampio 

spettro. Il finanziamento dell’Unione europea – triennale – è all’ultimo anno, e si spera venga rinnovato. 

Quello della Cooperazione italiana invece, sappiamo già che non lo sarà (… spending review, come si dice; 

per tutto tranne che per le spese militari. Ma questo… è un altro discorso). 

Per ora è tutto. A presto.  7 ottobre 2012, Silvia Montevecchi.  

Lavoro in 

strada 

Accoglienza nei 

centri diurni / 

notturni 

Accoglienza nei 
centri diurni / 
notturni 

Case 

famiglia 

Case 

famiglia 
Autonomia 

 

Formazione 

professionale 

Autonomia 
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[ǳŀƴŘŀ 

Molti in Italia associano la parola “Angola” alla tragedia di una lunghissima guerra civile. Al solito poi, i nostri 

mass media non ci aggiornano su quello che succede in Africa, a parte (ogni tanto) le tragedie. Molti pensano 

quindi che la guerra continui. Fortunatamente no: è finita una decina d’anni fa. E da allora, tante cose sono 

successe! 

Questo paese è uno dei maggiori produttori di petrolio al mondo, il che gli ha consentito di far saltare il suo PIL 

a livelli altissimi. Come sappiamo poi il PIL è quel numero che non ci dice niente sullo stato della vita di un 

paese, per la solita teoria che se io ho 9 polli e tu 1, la media dice che ne abbiamo 5 a testa. Ma tant’è, così va 

il mondo. 

Di fatto, in questi 10 anni di pace il paese ha dovuto ricostruirsi, rimettersi in piedi da una distruzione 

trentennale. Le infrastrutture erano inesistenti, così come era scarsissima la presenza di quadri dirigenti, data 

la mancanza di scuole a livelli superiori, e la fuga all’estero di chi poteva. Sicché il governo (con il partito del 

MPLA, che aveva vinto la decolonizzazione e poi la guerra civile) ha puntato in gran parte proprio alle 

infrastrutture, per portare il paese allo sviluppo: soprattutto strade, ferrovie, porti, centri direzionali. 

In questo modo, il panorama cambia velocemente. Aggiungendo a questo l’afflusso immenso di popolazione 

verso la capitale negli ultimi 15-20 anni, prima per sfuggire alla guerra interna, poi in cerca di una vita migliore, 

abbiamo una Luanda che nel giro di pochi decenni è cresciuta vertiginosamente. 

Impossibile avere il numero preciso dei suoi abitanti, sparsi in quartieri-baraccapoli che si perdono all’orizzonte: 

chi parla di 4 milioni e mezzo, chi di oltre 6. 

 

 

 

 
Da un punto di vista architettonico, le poche costruzioni in stile coloniale, sono state sommerse da grandi 

palazzi. L’epoca della guerra fredda e dell’allineamento est-ovest ha fatto sì che anche Luanda di riempisse 

di edifici in stile tipicamente sovietico. Oggi molti vengono abbattuti per dare spazio alle nuove teorie: 

immensi palazzi di cristallo (molti dei quali tra poco copriranno la veduta su quella che era una bellissima 

baia). 
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Antichi edifici coloniali, ristrutturati. Sotto, il socialismo reale, e il traffico. 

 

 
Il lungomare resta molto bello, e anzi proprio di recente il governo ne ha realizzato un rifacimento, che lo ha 

reso davvero affascinante. È stato infatti trasformato in un giardino lungo diversi chilometri, con spazi 

pedonali e ciclabili, giochi per i bambini. 
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Dalla lunga Avenida Marginal si accede poi alla Ilha, lunga e stretta lingua di terra, che chiude la baia. 
 

E anche qui i contrasti non mancano. Vicoli di case privi di ogni servizio (acqua e fogne in primis) accanto al 

bel lungomare attrezzato, con il mercato dei prodotti locali. 
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 Pubblicità della tipica famiglia felice. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Fila con taniche e catini per prendere l’acqua 

dal camion cisterna. … E meno male che è 

arrivato! 

 

 
8 ottobre 2012  Silvia Montevecchi.  
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Sono già tante le cose da raccontare, e non so da che parte cominciare! 

1.  IL LAVORO. 

Nella lettera precedente (“Che ci faccio qui?”) vi ho già descritto a grandi linee il progetto del Vis qui a Luanda, 

per il quale io sono venuta con il ruolo di capo progetto. In realtà poi naturalmente il Vis qui non ha solo questo 

progetto (finanziato come vi dicevo da Unione Europea e Cooperazione italiana) ma anche altri: con Unicef, 

HCR, Provincia di Roma e altri sponsor privati. Ora, succede che per la prima volta io sia stata mandata sul campo 

non solo come capo progetto, ma anche come capo missione (= rappresentante del Vis in Angola), e questo 

significa che … ho una marea di cose da imparare / capire su ogni progetto. Una faticaccia! J Per fortuna ho 

circa un mese di compresenza con la persona che devo sostituire, che quindi ha il compito di passarmi tutto il 

malloppo di conoscenze, materiali, contatti locali, eccetera. A proposito: qui ho trovato uno staff di persone (3 

italiani) giovani, estremamente in gamba e motivate. Ufficio ben organizzato, amministrazione in ordine. 

 

2.  I SALESIANI. 

Vi ho detto anche che il Vis è una ong nata dalla congregazione dei salesiani, e che quindi i progetti sono in 

collaborazione con loro. Ora, i salesiani in moltissimi paesi sono davvero una potenza e molto spesso… l’unica, 

o quasi, risorsa educativa per la gente del posto, laddove lo stato non arriva (per necessità o mancanza di 

volontà!). Quando ero a Haiti per esempio, passando con il volo da Santo Domingo, avevo visitato l’ufficio Vis-

salesiani della capitale, e constato che anche lì i salesiani sono la 2° potenza educativa (dopo il ministero, e prima 

dell’Unicef), con un impegno enorme oltre che per l’educazione di base e quella professionale, anche per la 

formazione ai diritti  umani, altro settore in cui sono impegnati per scelta, e su cui a S. Domingo hanno una grossa 

biblioteca specializzata. 

Qui in Angola, i salesiani sono sparsi in molte regioni, sempre nelle zone più povere e prive di servizi socio-

educativi. A Luanda, hanno moltissimi centri sparsi nelle favelas della città, dove certo le scuole pubbliche sono 

insufficienti, se non inesistenti, specie a livello superiore, ma anche primario. E seguendo la traiettoria lanciata 

da don Bosco, non si occupano solo di educazione formale, ma in gran parte di animazione, sport, tempo libero. 

Di seguito, alcune immagini. 
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Questo palazzo di 4 piani, è praticamente l’unica struttura esistente nella favela di Lixeira. Lavora in convenzione 

con il Ministero angolano dell’educazione, che paga in parte gli stipendi degli insegnanti. La scuola copre i gradi 

dalla primaria alle superiori, con 3 turni giornalieri di scolari: mattina, pomeriggio e sera. 

Sopra a sinistra: veduta della favela dall’ultimo piano della scuola. A destra: scivoli per accedere ai piani, che 

consentono la salita anche ai disabili. Sotto: la sala musica. La scuola ha una banda, che l’estate scorsa ha suonato 
anche in occasione della visita di Manuel Barroso. 
 

Sport, e aula di informatica. 
 

Lavorare con una congregazione religiosa può avere le sue difficoltà. Ovviamente… a fare cooperazione ci sono 

difficoltà comunque, dato che ci si trova in situazioni evidentemente difficili, o per emergenza, o per 

sottosviluppo. Di fatto, per quella che è la mia esperienza, moltissime attività finanziate dai grandi donatori 

internazionali si appoggiano inevitabilmente alle missioni, in quanto sono le uniche che possono garantire il 
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lavoro. Quando, tanti anni fa, ero in Sierra Leone per l’emergenza dei bambini soldato, e il grosso progetto era 

dell’Unicef, lavorammo con i padri saveriani, in quanto il loro era l’unico centro di accoglienza esistente, dove 

poter fisicamente mettere le decine e decine di bambini soldato rilasciati dalle forze armate. E anche in Ciad, 

il progetto per le scuole dei villaggi finanziato sempre dalla Cooperazione italiana, era con padri (gesuiti e 

saveriani) delle missioni, in quanto anche lì… quelle erano le sole scuole esistenti per la popolazione (= 

chiamasi “educazione a base comunitaria” dove cioè vengono organizzate e gestite dai comitati delle famiglie, 

in quanto lo Stato… non c‟è). E del resto, sia gesuiti che saveriani avevano fatto un lavoro incredibile, nei 

decenni, anche a tutela della memoria storica e delle culture locali. A N’Djamena, uno dei più grossi centri 

culturali e di ricerca del paese (sono passati 6 anni, e il nome non lo ricordo) oggi totalmente in mano a laici 

e allo Stato, è nato a metà del ‘900 con i gesuiti. E tutto l’archivio storico e la biblioteca antica del paese, non 

si sarebbe salvata dalle varie guerre che il paese ha conosciuto, se non si fosse messo tutto al riparo dai 

combattimenti, in magazzini sotto la cattedrale. Per quanto riguarda l’impegno dei saveriani, cito fra tutti  il 

grande Tonino Melis, antropologo linguista, sardo, con un dottorato preso in Francia, che da anni fa ricerche 

(specie in ambito linguistico) tra gruppi minoritari al confine tra Ciad e Camerun, e ha avviato un Museo della 

cultura tradizionale Massa (nel scrissi allora nel mio sito web, lo si trova nelle pagine del Ciad, con foto). 

Tralascio il lavoro multimediale dei comboniani per i giovani nel Ciad meridionale… perché mi ci vorrebbe 

un’altra pagina solo per loro! 

Perché dico tutto  ciò? Non certo perché voglia fare un’apologia della missione, ben inteso. Ma perché 

comunque mi danno molto fastidio gli anticlericalismi per partito preso, di tanti che in missione non ci sono 

mai stati, di missionari magari non ne hanno mai conosciuti, e giudicano il tutto  solo perché non condividono 

delle scelte dalla Chiesa di Roma, (come se poi i missionari dovessero per forza condividerle) e così 

dimenticano che… ogni analisi che riguarda l’essere umano è COMPLESSA e come tale dovrebbe essere scevra 

da pregiudizi e generalizzazioni. Precisato il mio punto di vista … torniamo ai salesiani in Angola! 

Una delle cose per me positive del lavoro con loro (ma con le missioni in genere) è il fatto che esse garantiscono 

CONTINUITA‟ a ciò che si fa. È ovvio infatti che noi cooperanti e in genere qualunque progetto finanziato duri 

solo pochi anni, e che in pochi anni… non si fa nulla, specie in ambito educativo. Quello che un progetto 

apporta è un CONTRIBUTO a ciò che già esiste, e continuerà a esistere dopo. E che, possibilmente, un giorno 

passerà totalmente nelle mani dei locali, se e quando le strutture pubbliche lo consentiranno. Diversamente, 

un progetto triennale è una piccola goccia, che molto probabilmente poi si perde nel marasma del 

sottosviluppo e della povertà, che rimangono, quelle sì. Ecco perché trovo fondamentale lavorare con una 

struttura / congregazione che è sul posto da anni, anche se le persone (i missionari) cambiano, ruotano anche 

loro. 

Ieri, sabato, in uno dei centri di accoglienza dei bambini di strada, c’è stato un incontro con le famiglie di 

provenienza. L’obiettivo primario di questa attività con i bambini di strada, è infatti il ricongiungimento con le 

famiglie, quando le si trova. Dunque si va alla ricerca di esse, a volte in quartieri della città, a volte fuori da 

Luanda e anche in altre provincie. Una volta localizzate, si cerca di avviare un lavoro educativo con loro. Ma 

questo ovviamente, dipende dalla loro volontà e sensibilità. Qui sotto, alcune immagini di ieri. 
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Accoglienza delle famiglie (alcune vengono la lontano) con canti e danze. Chi suona la fisarmonica è p. 

Roberto, un sudamericano di 78 anni arrivato qui a 70. È un mito. Fantastico per l’amore che porta per questi 

ragazzi, che va a visitare anche la sera nelle strade, perché ci tiene a precisare: άLƭ ƭŀǾƻǊƻ ƛƴ ǎǘǊŀŘŀ ŝ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜ 

ƛƴ ǎŞΣ ŀƴŎƘŜ ǎŜ Ǉƻƛ ƭƻǊƻ ŘŜŎƛŘŜǊŀƴƴƻ Řƛ ƴƻƴ ǾŜƴƛǊŜ ŀƭ ŎŜƴǘǊƻ Řƛ ŀŎŎƻƎƭƛŜƴȊŀΦ : ƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜ ŎƘŜ ǎŀǇǇƛŀƴƻ ŎƘŜ 

ǉǳŀƭŎǳƴƻ ǇŜƴǎŀ ŀ ƭƻǊƻΣ ƭƛ ŀƳŀΣ Ŝ ƭƛ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀ t9w{hb9Σ ŘŜƎƴŜ Řƛ ŘƛǊƛǩ ŎƻƳŜ ƭŜ ŀƭǘǊŜΦ DƛŁ ǉǳŜǎǘƻΣ ŎŀƳōƛŀ ƭŀ 

ƭƻǊƻ ǇŜǊŎŜȊƛƻƴŜ Řƛ ǎŜ ǎǘŜǎǎƛέ. 

 

Lavori di gruppo 
 

 

 

Luanda. 14 ottobre 2012. Silvia Montevecchi. 



10 
 

Sabato 20 ottobre 2012 
Dopo 3 settimane passate senza uscire dal traffico e dal cemento di Luanda, ieri finalmente ho approfittato di 
un passaggio per andare in una zona un po’ più verde. Per la verità il verde è secco, a causa della scarsità delle 
piogge, che in questo periodo dell’anno dovrebbero invece essere più abbondanti (infatti, tutta Luanda è con 
pochissima acqua nelle case). Ad ogni modo, sono almeno… in mezzo ai baobab! 

 
Per arrivarci, ovvero per fare appena 50 km, abbiamo impiegato circa due ore e mezzo, a causa del traffico e 
della guida di qui, che somiglia a una battaglia, su una strada a 8 corsie, 4 per ogni senso di marcia. Inevitabile 
non pensare che tutti quegli ettari ed ettari di terra – ora occupati da cemento, capannoni, palazzi, banche, 
incubi – un tempo erano savana, abitata da meravigliosi animali, che vivevano in pace. Inevitabile non pensare 
che noi umani… siamo stati davvero molto bravi a portare l’inferno laddove ci era stato dato il paradiso. Ad ogni 
modo, questo è. 
Sono venuta in questo posto, perché è uno dei centri professionali in cui vengono inseriti i ragazzi più grandi, 
provenienti dai centri di recupero per bambini di strada, di cui vi ho parlato in una lettera precedente. Come vi 
ho scritto e mostrato nella tabella, i bambini/ragazzini che fanno vita di strada, possono (se vogliono, se lo 
scelgono) entrare nei centri di accoglienza che sono in due punti diversi, tra le grandi favelas di Luanda. (qui 
sotto: a sinistra la pausa pranzo, a destra una delle stanze).  

 
Qui fanno varie attività educative, di alfabetizzazione, di gioco e sport, di formazione professionale. Arrivati ai 
15 anni però, si cambia. Allora il sistema salesiano ha predisposto altri centri, questi proprio con corsi 
professionali triennali, dove i ragazzi vivono e studiano per 3 anni. E questi centri sono lontani da Luanda, in 
luoghi tranquilli, in mezzo alla natura. Qui, si cerca di dare loro la pace che non hanno ancora conosciuto, e la 
fiducia di poter costruire un futuro migliore, anche nelle loro vite, che loro per molto tempo hanno concepito 
come “vite non degne”. 
Quando ho conosciuto il direttore di Kala-kala, un salesiano giovane, del Brasile, è stato subito molto accogliente: 
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άvǳŀƴŘƻ Ǿǳƻƛ ƭŀǎŎƛŀǊŜ [ǳŀƴŘŀΣ ǾŜƴƛǊŜ ŀ ǊƛƭŀǎǎŀǊǘƛ ǳƴ ǇƻΩΧ ǎŜƛ ƭŀ ōŜƴmvinda a Kala-kala”. Inutile precisare che 

non mi sono fatta ripetere l’invito due volte!  
Sono più di 90 i ragazzi che vivono qui, quasi tutti con un passato difficile, e molti altri frequentano i corsi 
venendo di giorno dai villaggi intorno. Questa mattina, ho fatto colazione con loro, con pai Lucas, e alcuni giovani 
volontari della Slovacchia, in una grande salone. Poi ho fatto una passeggiata fotografica. Lucas mi raccontava 
che è venuto qui solo 4 anni fa dal Brasile, e che ha messo in piedi tutto questo da solo. Le costruzioni erano già 
cominciate, e lui le ha portate avanti, poi ha avviato le attività di accoglienza, e di formazione. In tutto il centro, 
tra volontari, docenti, personale ausiliario, lavorano circa 60 persone. 
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Mi guardo intorno, e non posso che rimanere esterrefatta. Da quando sono arrivata, non so quante strutture 
ho già visto, messe in piedi da questi uomini semplici, venuti qui da altre terre, lontane, uomini che poco a 
poco, stando qualche anno poi dandosi il cambio, sono riusciti a mettere su cose che davvero hanno del 
miracoloso, se si pensa che sono in mezzo al nulla. O peggio, in mezzo a problemi enormi. 

 
{ƻǇǊŀΥ ǇǊƻŦǳƳŀǘƛǎǎƛƳƛ ŦƛƻǊƛ ŘΩŀŎŀŎƛŀΣ Ŝ ǳƴŀ ƳŀŎŎƘƛƴŀ ǇŜǊ ƭŀ ǊŀŎŎƻƭǘŀ ŘŜƭƭŀ Ŏŀƴƴŀ Řŀ ȊǳŎŎƘŜǊƻ 
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E così, davanti a tutto ciò, pensando alla forza, alla testardaggine di questi pochi esseri umani, uomini e donne, 
che riescono a costruire tanta salvezza per altri (..chissà che fine farebbero questi ragazzi: molti morirebbero 
per droga, altri finirebbero nelle carceri…) mi torna alla mente il bellissimo “buongiorno” di Gramellini di ieri, 
con questo slogan che ha voluto scegliere, e che c’entra, c’entra anche qui. Lo voglio riportare per intero. 
Gramellini mi perdonerà, e anzi spero che sarà contento. 

 

 
Silvia Montevecchi. Kala-kala. Angola. www.silviamontevecchi.it 
 
 

Noi siamo di pi½ 

MASSIMO GRAMELLINI. LA STAMPA. 19.10.2012 

 

Da oggi ho uno slogan nel cuore che vale pi½ di tutti gli çYes we canè del mondo. Lôho sentito fiorire sulle labbra di 

una ragazza napoletana, prostrata dallôassurdit¨ di una sofferenza insostenibile. Si chiama Rosanna Ferrigno, fa la 

segretaria in uno studio medico e lôaltra sera ha dovuto raccogliere sotto casa il cadavere del promesso sposo, 

crivellato dalla camorra con quattordici proiettili. I camorristi hanno confuso il suo Lino, che stava andando a giocare 

a calcetto, con uno di loro. La gratuit¨ del crimine e lôestraneit¨ della vittima hanno scosso lôabulia di una citt¨ che 

da troppi secoli sopporta la malavita organizzata come una forma endemica di malaria. Poi ¯ arrivata Rosanna. Non 

ha pianto in pubblico, non ha insultato le istituzioni, non ha elargito finti e precoci perdoni. Ma lôamore e il dolore le 

hanno dettato parole decisive: çNon bisogna avere paura dei camorristi. Sono loro che devono avere paura di noi. Noi 

dobbiamo continuare a uscire per la strada a testa alta. Sono loro che si devono nascondere. Noi siamo di pi½è. 

Noi siamo di pi½. Non ci avevo mai pensato. Con tutti i nostri difetti - perch® ne abbiamo a iosa, sia chiaro - noi siamo 

di pi½. Siamo di pi½ dei mafiosi, dei corrotti, dei finanzieri senza scrupoli. Siamo pi½ numerosi di qualunque 

minoranza coesa che cerchi di dominarci con le armi del potere e della paura. Averne consapevolezza, lo so bene, non 

basta. Ma ¯ la premessa per svegliarsi dallôincubo e provare a trasformarlo in un sogno. Grazie, Rosanna, per avercelo 

ricordato. 

http://www.silviamontevecchi.it/
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24 ottobre 2012 

È già da un po’ che volevo raccontare qualcosa a proposito del άǘŜƳǇƻ ƭƛōŜǊƻ ŀ [ǳŀƴŘŀέΦ Ma, sembra un 

gioco di parole ma non è: non ne ho avuto il tempo! Già, il tempo libero non è molto da quando sono qui. Il 

lavoro è tanto, le giornate sono brevi. Alle 18.30 è notte. Io poi ancora non posso guidare qui per via dei 

documenti che questo paese richiede. Però ora mi ci voglio dedicare, quindi vado un po’ a ritroso. 

1. Già la prima settimana del mio arrivo, al venerdì sera, abbiamo avuto una gran bella serata in un teatro 

nel centro città. Un teatro antico, di epoca coloniale, piccolino e proprio accogliente. L’evento era dedicato 

alla battaglia per i diritti umani in Angola. Prima la proiezione di un bel documentario “Ser humano”, 

realizzato per l’organizzazione aƻǎŀƛŎƻ dal regista namibiano Richard Pakleppa. Molto bello, racconta 

l’impegno della Commissione Giustizia e Pace in molte situazioni di diritti negati, durante e dopo la guerra. 

Tutta la colonna sonora è realizzata dal musicista angolano Paulo Flores, grande chitarrista oltre che poeta. 

Sicché, finito il documentario, si alza lo schermo e dietro c’è Flores che suona, da solo, in acustica. Davvero 

un gran bel momento. Poi vendevano il cofanetto con tanto di dvd, cd, libretti, e così ho comprato il tutto, 

me lo sono fatto autografare, e il giorno dopo mi sono rivista tutto il film per andare a riascoltare i pezzi di 

portoghese che mi ero persa, anche perché mescolati alle lingue locali dei protagonisti.  

2. Non posso vivere senza bicicletta! Sono un animale padano, e come tale sono tutt’uno con la due ruote, 

anche se mi mettono da un’altra parte del pianeta. Non ci credeva nessuno che sarei andata in bicicletta 

anche a Luanda, visto che spesso non trovano spazio neppure i pedoni. Però sì, ho rotto le scatole ai colleghi 

finché non l’ho trovata! Non è esattamente ciò che volevo, ma pazienza. È piccola, ma è … la più grande che 

 ho trovato! Tutte le altre da bambino 

(notare nella foto, quelle dietro, 

praticamente da asilo nido!). 

È stato bellissimo potermi rimettere a 

pedalare! Purtroppo non sono riuscita a 

usarla molto per i motivi di cui sopra. E 

quando l’ho presa per andare in ufficio 

(vicinissimo a casa) poi… sono rimasta 

più di mezz’ora davanti al ventilatore! 

Però qualche bel giro l’ho fatto, 

ovviamente con tutti  che mi guardavano 

come se stessero vedendo un ufo, o 

peggio: un animale da circo. Ma 

pazienza: come ho scritto su fb “voglio il 

premio dell’ecologista testardo”! 

Una domenica mattina però, mi sono fatta un bel giro lungo la bellissima avenida Marginal. Lì c’è una 

fantastica, nuova, ciclabile. Poi, siccome al ritorno avrei dovuto farmi due km di salita almeno del 16%... ho 

rivalutato la bellezza della bici piccola e pieghevole: infatti l’ho infilata nel candogeiro (o taxi brousse, come 

si dice in Africa Occidentale) e me ne sono tornata a casa senza troppo sforzo! J 
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3. un altro momento molto bello è stato nelle sere scorse. L’ambasciatore italiano, una volta all’anno organizza 

iniziative di cultura italiana. Quest’anno, il primo evento è stato un concerto… con Eugenio Bennato! Così 

tutta la comunità degli italiani in Angola è stata invitata domenica sera a casa dell’Ambasciatore (molto 

simpatico, che dice “questa è casa vostra”; considerato che l’affitto lo paghiamo noi… mi è piaciuto ƛƭ ǎŜƴǎƻ Řƛ 

ǊŜŀƭǘŁ!) ad un aperitivo per accogliere Bennato e la sua band di suoni mediterranei. Già quella è stata una 

serata molto piacevole. Ma il top è stato la sera dopo, con il concerto. Nello stesso teatro di cui sopra, pieno 

pieno: di italiani, angolani, più le varie rappresentanze diplomatiche. È stato uno spettacolo travolgente. 

Davvero una festa, più che un concerto. Tutti bravissimi gli artisti, che senza batteria ma con una ragazza 

piccola come uno scricciolo (Chiara Carnevale, fantastica) alle percussioni, trascinano il pubblico 

nell’atmosfera della taranta, della pizzica, ma anche di storie che hanno il sapore della solidarietà e 

dell’impegno civile. Alla fine, jam session con gli artisti angolani della .ŀƴŘŀ aŜǊŀǾƛƭƘŀ. Un’apoteosi! Tutta la 

gente usciva dal teatro ridendo. 
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A destra, la giovane amica Claudia, che lavora 

in ambasciata, e con le mani visibilmente 

tramanti dall’emozione, ha fatto da interprete 

sul palco per la canzone e poesia “Neda” 

Si veda il sito www.eugeniobennato.it 
 
 
 
 
 
 

 
Anche in questo caso, cd con autografo, ovviamente. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Le zanzare mi stanno divorando. Buona notte!  

http://www.eugeniobennato.it/
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Mentre scrivo è martedì 13 novembre 2012. Due giorni fa, domenica, era un anniversario importante: 11 

novembre 1975. Ero alle scuole medie, ma me lo sono sempre ricordato. Perché si parlava di questa guerra. 

Si parlava di quella sigla “MPLA”. E finalmente quell’11 novembre è finita. LA LIBERAZIONE. La fine della 

dominazione portoghese. L’INDIPENDENZA. I giornali stampati e televisivi sono pieni di ricordi, riflessioni, 

immagini d’epoca, come da noi per il 25 aprile. Bello. 

Cercano, anche, di portare la memoria a chi non c’era. A chi è nato dopo, e non può sapere, non può immaginare 

… quale sia il costo della libertà. 

Proprio due giorni prima, venerdì, ero stata per la prima volta 

con la mia bicicletta nella bellissima Piazza 1° de maio, 

dominata dal monumento ad Antonio Agostinho Neto. 

L’eroe, il liberatore, il combattente, il poeta. 
 

 

 
 

 
 

Le parole e i ricordi dell’11 novembre sono in 

gran parte rivolti a lui. 
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Sono passati molti anni. La guerra non era finita, sembrava. Poi ne è arrivata un’altra, ed è stata ancora più 

lunga, fratricida. Più terribile. Ha visto nascere e morire tante illusioni. 

Ma anche quella guerra è finita. Da dieci anni l’Angola cresce. In tutti  i sensi. Certo anche non tutti positivi, 

ma è in pace. Proprio quest’anno le votazioni hanno rieletto il presidente Dos Santos. E il paese è in un 

fermento incredibile. Lo si vede in ogni angolo, in ogni momento, e in ogni ambito. 
 

 
Tutta la città di Luanda, ma tutto l’intero paese, è un cantiere continuo. Tutto è in costruzione o in restauro: 

strade, ponti, ferrovie, palazzi, aiuole dei giardini, scuole, mercati, porti, stazioni, aeroporti, luoghi della 

memoria,… Di tutto. E anche con un occhio all’estetica. Appunto le aiuole, o i ponti. Sono passata da un ponte 

bellissimo a Benguela. 



19 
 

Si fanno corsi su tutto e a ogni livello. Le scuole fanno 3 turni. La sera puoi vedere le aule illuminate con 

studenti a prendere lezione. Si siglano accordi nazionali e internazionali. Si punta a sviluppare il turismo, 

come grande area per creare molti posti di lavoro. Si fanno fiere del libro e festival del cinema… non so, non 

c’è ambito commerciale o culturale in cui non si veda MOVIMENTO. 

Del resto, è un paese ricchissimo, in petrolio e diamanti. Sono 18 milioni di persone, con un territorio 4 

volte l’Italia. Potrebbero davvero stare in paradiso! Solo la pace mancava, per poter crescere e stare bene. 

Certo, come in ogni grande boom economico, grandi sacche di popolazione ne fanno le spese. È stato 

sempre così, ad ogni latitudine. (I bambini di strada con cui lavoriamo, ne sono un esempio). Ma speriamo 

che la lotta alla povertà sia reale e vada avanti davvero. 

 

 
Ora esistono molte Luanda. 

Quella delle favelas, con 

case abusive sorte negli 

anni sopra quella che era 

un’immensa discarica. 

Qui esistono ancora 

masse di oppressi. Qui le 

strade si allagano con le 

prime piogge. 

 
 
 
 

 

E c’è la Luanda curata, con 

gli alberi e le piste ciclabili. 

Mi avevano detto άŝ 

impossibile andare in 

bicicletta a Luanda!”. 

Certo non è facile. Per il 

caldo, lo smog, la polvere, 

e gli autisti indisciplinati. 

Ma ci sono persino grandi 

marciapiedi e piste 

ciclabili! (dal poco che ho 

visto, ce ne sono più qui 

che a Milano o Roma, 

sicuro). 

Tanti auguri Angola. Tanti 11 novembre ancora! 

     Silvia Montevecchi  
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Tutti in formazione! 

Si è svolto venerdì 30 novembre 2012 l’ultimo degli incontri di formazione all’interno del ciclo rivolto agli educatori 

per bambini di strada di Luanda, nell’ambito del progetto finanziato dall’Unione Europea e dal Ministero degli 

esteri italiano, promosso dal Vis-Salesiani di don Bosco nella capitale angolana. 

Molti gli argomenti trattati  nel corso di 3 anni di progetto: pedagogia salesiana, ruolo e metodologia dell’educatore 
di strada, come fronteggiare il traumatismo in questo tipo di ragazzi e adolescenti, il loro uso di droghe, la 
promiscuità e la violenza, eccetera. Quest’ultimo incontro del 2012 si è focalizzato sulla programmazione 
educativa: a cosa serve? Come si fa? L’approccio utilizzato, come sempre, quello partecipativo, che non vuole dare 
risposte, ma cercarle insieme, con il gruppo dei partecipanti. Il dibattito dunque è stato molto animato sin 
dall’inizio, partendo dalle provocazioni del formatore, e dal materiale preparato ad hoc. Cosa significa fare 
un’analisi del contesto? definire gli obiettivi? E come scegliere le attività per cercare di realizzarli? 

Tanti, naturalmente, gli aspetti da prendere in considerazione, per programmare attività con bambini come quelli 

dei nostri centri: bambini che si portano dietro tanta sofferenza, storie di abbandono, spesso di violenza, di vita 

ai margini, con gli espedienti più diversi. Spesso “bambini inesistenti”, perché non dichiarati alla nascita. 

Un’attività con questi bambini deve avere sia componenti didattiche, sia tante mete psico-affettive, per ricostruire 

cuori e menti feriti. 

Bello il confronto emerso tra gli educatori partecipanti, su argomenti anche profondi: il senso del dubbio, in 

educazione; la programmazione come metafora del viaggio, tra flessibilità, capacità di cambiamento e di 

“improvvisare” a seconda degli imprevisti; l’obiettivo come meta da raggiungere, seguendo percorsi diversi, a 

seconda delle problematiche che si incontrano, delle risorse disponibili, e della tipologia di ogni bambino. 

Anche durante questa seduta non sono mancati gli imprevisti, che sempre necessitano della nostra capacità di 

adattamento e cambiamento: una grossa pioggia battente sui tetti di lamiera, ci ha imposto di fare la prima parte 

dell’incontro praticamente gridando! E poi, anche dover restringere i tempi a disposizione, perché per tornare a 

casa… quasi non bastava la 4x4, ma occorreva la canoa! 

 

Silvia Montevecchi 
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IO ESISTO! 

Dalla strada, alla cittadinanza. 
 
Figli di nessuno. Dentro quelle pieghe che si insinuano, tra un’economia in corsa e chi alla corsa non tiene 

dietro. Dentro quelle baraccopoli che sono non solo il risultato, ma l’irrinunciabile prezzo da pagare per una 

società mondiale dell’arricchimento compulsivo. 

Dentro le favelas, dove l’acqua non arriva dai tubi, dove i bisogni fisiologici non si fanno nei bagni perché non 

ci sono bagni, dove si vive in mezzo o sopra a montagne di rifiuti (rifiuti  necessari, frutto del consumo, … 

necessario per lo sviluppo). Dentro tutto questo, milioni di persone in tutto il mondo sono semplicemente 

“inesistenti”. Figlie molto spesso di altre persone “inesistenti”. Così il cerchio si chiude, e nessuno può più far 

niente. Se non a costo di dare battaglia. 

Il Vis ha compiuto questa battaglia. Nel suo lavoro con i salesiani a fianco dei bambini di strada, che provengono 

da quelle baraccopoli “inesistenti”, ha posto tra i suoi maggiori punti focali il problema della REGISTRAZIONE 

DI BAMBINI NATI, MA NON ANCORA CITTADINI. 

Rimasti fuori da qualunque diritto, primo tra altri quello all’educazione, perché se non hai una carta di identità… 
non puoi iscriverti a nulla. Poi non potrai avere un lavoro regolare, non potrai sposarti e fare figli e registrali 
come esistenti, non potrai ovviamente votare, né avere una patente, figuriamoci un passaporto. 

Il Vis e i Salesiani lavorano per la vita. E vita è anche quel pezzo di carta. Quel maledetto, piccolo, agognato 

pezzo di carta, senza il quale tu semplicemente … non sei. 

IO ESISTO! è ciò che possono gridare ormai molti tra i tanti bambini di strada accolti nei centri del Vis e dei SDB 

a Luanda. 40 i ragazzini che hanno avuto la loro fiche di registrazione nel 2011, altri 58 sono stati fino ad ora, 

nel 2012. 

Ciao Joao, Paesinho, Daniel, Antònio, Luìs, Domingos, Fancisco, Manuel,…! Adesso potete gridare al mondo la 

vostra vita, e dare al mondo la bellezza per cui siete nati. 
 

Novembre 2012 

Silvia Montevecchi  
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I bambini di strada di Luanda ce l’hanno una casa? E una famiglia? Dov’è? Per quali anfratti si sono perse le sue 

tracce? Il lavoro del VIS con i Salesiani in Angola va alla ricerca della famiglia perduta, cercando di percorrere 

a ritroso un percorso lungo il quale nessun Pollicino ha seminato briciole o sassolini. Si va solo indietro con la 

memoria, a volte un po’ come detective, per cercare di ricomporre una famiglia ferita, spezzata, dalle mille 

difficoltà della vita, senza giudicare. 

I bambini che dalla strada vengono accolti nei vari centri dei salesiani di Luanda, poco a poco sono portati a 

riallacciare i contatti con le loro radici. Non sempre ci si riesce, molte volte sì. A volte, quando la famiglia è stata 

localizzata, si assiste a incontri strazianti per la gioia del ritrovarsi dopo anche anni senza notizie; altre volte si 

trovano situazioni di violenza che non consentono invece la riunificazione. Ad ogni modo, è per questa che si 

lavora, il più possibile. 

Ora si avvicinano le grandi vacanze, che qui corrispondono a quelle nostre estive. Molte scuole sono già chiuse 

e riapriranno a febbraio. Altre stanno facendo gli esami. I nostri centri non hanno tutti la stessa organizzazione. 

Uno chiude per un mese, un altro resta aperto, proprio per quei casi più difficili, in cui la riunificazione non è 

possibile. 

I ragazzi che vanno a casa però, quest’anno ci vanno con un regalo in più, che è stato tanto gradito quanto questi 

bambini e adolescenti sono abituati a non avere niente per sé, a vivere di espedienti. 

Ricevere anche solo un quaderno, una cartella con scritto il tuo nome, con dentro cose che sono apposta per te, 

improvvisamente diventa un momento per sollevare enormemente la tua autostima. Per farti ricordare che sei 

una persona, prima di essere un ragazzino che vive per strada; con gli stessi diritti delle altre persone. Che sei 

un soggetto degno di amore, e rispetto, e cure, e carezze. 

Un bambino. A cui si possono regalare matite per colorare, e quaderni per lavorare, per conquistarsi il futuro che 

gli spetta. 
 

Nelle fotografie (della collega Lucia Mucciarone) i ragazzini di Lixeira mostrano felici i loro zaini natalizi”.  

Silvia Montevecchi. Dicembre 2012. 
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LA STRADA VERSO CASA 
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Con le vacanze di fine anno, che in Angola corrispondono alle nostre estive, anche alcuni centri del VIS-Salesiani 
per i bambini di strada a Luanda chiudono. I ragazzi ospiti dei centri, hanno quindi l’opportunità di tornare in 
famiglia. Quelli che ce l’hanno. 

Molti di loro vengono anche da molto lontano, da altre provincie del paese. Per i motivi più disparati se ne 
andarono di casa, e cominciarono la loro vita di strada, e di stenti. Approdati ai centri di accoglienza, recuperano 
la loro dignità, e la capacità di sognare e proiettarsi nel futuro. 

Il VIS, tramite i suoi operatori internazionali e gli educatori dei centri, organizza il viaggio verso casa per le 
vacanze, per coloro la cui famiglia in qualche modo è stata localizzata. Nella maggior parte dei casi i ragazzini 
fanno il viaggio da soli, con i “candongueiros”, i pulmini da 15 posti, e noi paghiamo loro il biglietto. In alcuni casi 
particolari invece, siamo noi stessi ad accompagnarli. 
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Oggi è stato uno di quei giorni sulla strada di casa. La cosa più importante era accompagnare Lilì: un ragazzino 
stupendo, con una grande forza vitale, colpito fortemente dalla poliomielite, che gli ha portato via le gambe. Lilì 
non ha più i genitori. Aveva una nonna, ma ora è passata anche lei. È rimasta una sorella più grande. Per Lilì 
sarebbe stato difficile fare il viaggio nei candongueiros, fino alla sua provincia, che è molto lontana dalla capitale. 
Così abbiamo organizzato il viaggio per lui, e per i suoi compagni provenienti dalla stessa zona. Tutto il giorno in 
auto per gli accompagnatori, che la sera dovevano rientrare a Luanda. 

Non è facile consegnare un bambino a una famiglia che non lo vede da tempo. A volte l’accoglienza è 
calorosissima e commovente. Altre volte… sembra un dispetto. I ragazzini sanno che in qualunque momento, 
se vogliono, se la famiglia non è una famiglia, possono chiamare, tornare al centro e sentirsi accolti. Certo tra 
gli obiettivi del nostro lavoro c’è anche quello di educare i genitori a comportarsi come tali, ma non sempre 
l’obiettivo può essere realizzato. Tantissime le variabili che entrano in gioco, in queste terre di povertà, 
analfabetismo, spesso di malattia. 

Buon Natale bambini e ragazzini delle strade di Luanda. 

Che l’Avvento vi porti calore e amore. 
Noi vi aspettiamo qui tra poche settimane, per un 
nuovo anno insieme. 

 

11.12.2012 
Fotografie di Sabrina Colombo. 

Nelle immagini: Lucia Mucciarone, volontaria VIS. 
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Due giornate dense: di saluti, di fatiche, di tensione, di commozione, di cose da fare e da organizzare. Due giornate 

“ufficiali” hanno chiuso il progetto VIS-UNICEF-DIOCESI, nella città di Luena, est Angola. 

Luena è la capitale del Moxico, la regione più grande, più povera, più colpita dalla guerra, più affettata dalle mine 

antiuomo. Moltissimi furono gli abitanti a scappare negli anni della guerra: verso lo Zambia, verso il Congo, dove 

tra l’altro, si parlano altre lingue, non il portoghese. 

Dopo la guerra, in tanti sono tornati, e continuano a tornare. Ma i danni che una guerra lascia sul campo, sono 

immensi. E non sono solo le case e i ponti distrutti. Non sono neppure solo gli anni di scuola persi da generazioni di 

individui. Sono anche tutte le conoscenze che sono andate perdute, perché non è stato possibile tramandarle di 

padre in figlio, fosse anche solo come si costruisce una casa tradizionale, o come si coltiva un orto. 

Così oggi Luena conta 400-500.000 persone, molte delle quali senza istruzione, e senza competenze neppure 

agricole, per l’autosufficienza alimentare. 

Il VIS con l’Unicef e la Diocesi hanno portato avanti un progetto a sostegno di famiglie contadine, proprio per dare 

loro delle competenze e delle attività produttrici di reddito. Il tutto, come ha ben esposto il Vescovo Tirso, 

all’interno di un programma di rivitalizzazione della cultura locale coque, che la diocesi ha intrapreso da tempo: 

con la pubblicazione del dizionario portoghese-coque, nonché la grammatica della lingua coque; con gli studi e le 

pubblicazioni sulla medicina tradizionale locale; e ora anche con questo progetto, che ha cercato anche di 

rivitalizzare le competenze agricole, nonché l’antica architettura popolare (nessuno qui sa ormai più costruire le 

case come le facevano i loro padri: eppure, erano ben durature!). 

Lunedì 3 e martedì 4 dicembre 2012, si sono tenuti gli eventi pubblici di chiusura progetto. Tanti i beneficiari: tante 

famiglie che hanno avuto pezzi di terra e strumenti per coltivarli, nonché kit di vario genere per migliorare le 

condizioni di vita e il bilancio familiare. 

Questo paese cresce a ritmi vertiginosi. E si sa che quando una macchina è in corsa, non tutti possono reggere la 

gara. Molti soccombono. Questi progetti di aiuto sono probabilmente piccole gocce nel mare del business che vede 

coinvolti movimenti politici con grandi imprese, cinesi e brasiliane in primis. 

Ma proprio perché il VIS si rivolge ai più piccoli, a chi non è in grado di correre al passo delle grandi imprese e della 
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generale globalizzazione, questi progetti colgono nel segno. 

E in questi giorni lo abbiamo toccato con mano, anche per la festa, i ringraziamenti, la commozione vissuti. 
 

Nelle foto in apertura: il vescovo di Luena don Tirso; la rappresentante Unicef Moyra Tames; il responsabile VIS a 

Luena, Stefano Brilli. Qui sopra, un momento del buffet nella giornata di chiusura presso il Vescovado; libri sulla 

cultura coque. Sotto, la festa nei villaggi: la capoeira, il cibo, la consegna dei “diplomi” del corso di alfabetizzazione 

per adulti. 
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Sotto: il monumento per la pace, di recente realizzazione, nel centro di Luena. 
 

 

 

 
Dicembre 2012 

Silvia Montevecchi  
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Da sinistra: padre Santiago, parroco di Lixeira; padre Filiberto, ispettore salesiani Angola;  il responsabile 

del centro di formazione professionale di Mabubas 
 

Si è svolta sabato 15 dicembre 2012 la consegna degli ATTESTATI DI FREQUENZA AI CORSI DI FORMAZIONE 

PROFESSIONALE tenuti dal centro Don Bosco di Mabubas, nella parrocchia di Lixeira (Luanda). 

Un’occasione importante per ribadire ancora una volta l’impegno dei salesiani verso gli ultimi, in un quartiere 

che vede migliaia (o milioni?) di persone vivere in baracche abusive, fittissime, sorte negli anni sopra un’immensa 

discarica (lixeira, in portoghese è appunto discarica; lixo, spazzatura), senza i minimi servizi igienici: fogne, 

condotte per l’acqua, per non parlare di altri servizi come scuole e ospedali… 

Sono oltre cento gli adulti che hanno ricevuto l’attestato ai corsi di: decorazione, idraulica, fabbro, carpentiere. 

Tra questi, una ventina sono RIFUGIATI provenienti da altri paesi (Ruanda, Congo, Liberia) inseriti nei corsi grazie 

ad un intervento del VIS con l’UNHCR, l’organizzazione delle Nazioni Unite per i Rifugiati. 
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In qualità di rappresentante VIS-Angola sono quindi stata invitata anch’io a consegnare alcuni degli attestati. E 

devo dire che la cosa non è stata priva di emozione, e ho dovuto trattenere la commozione, vedendo la gioia 

esplosiva di queste persone, nel prendere in mano questo pezzo di carta, farsi fotografare, perché per loro a volte 

arrivare a quel pezzo di carta ha avuto costi inimmaginabili per noi. Per i rifugiati in fuga, ma anche per i locali. 

A questi corsi infatti possono accedere persone che non hanno dietro le spalle percorsi regolari di studi. Sono fatti 

apposta per loro, per farli uscire dall’emarginazione e dall’incubo della disoccupazione. Dietro quel pezzo di carta 

quindi, ci sono spesso anni di fatiche, di sofferenze, in cui ci si sentiva senza speranza. Adesso una speranza si apre 

anche per loro. E come ha detto padre Filiberto Rodriguez, ispettore dei salesiani in Angola, in un paese come 

questo in corsa verso lo sviluppo, queste professioni sono anche più importanti e più richieste di molti corsi di 

laurea. 

In bocca al lupo ragazzi e ragazze! Silvia Montevecchi. 
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Celso, coordinatore locale del progetto VIS-UNHCR 
 

Tutto pronto per il banchetto, nel capannone della formazione professionale 
 

Esposizione del corso di decorazione 

PRONTI PER UN NUOVO FUTURO! 
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Ieri, in un hotel di Luanda, si è svolto un importante nonché istruttivo incontro organizzato da Unicef Angola – 

sezione Protezione dell’Infanzia – per presentare il bilancio del lavoro svolto nel 2012, e il programma delle attività 

di rafforzamento istituzionale per il 2013. 

Presenti i principali partner dell’organizzazione delle Nazioni Unite per l’Infanzia: il MINARS (Ministero 

dell’assistenza sociale), il Ministero dell’Educazione, il Ministero degli Interni, con la sezione relativa alla 

prevenzione e al trattamento della criminalità giovanile. 

L’Unicef negli ultimi anni ha intrattenuto ottimi rapporti con il VIS, che è una delle pochissime (o forse la sola) 

ONG internazionale presente nella vastissima e molto povera regione del MOXICO, nell’est dell’Angola. Pertanto 

il VIS rimane – anche a progetto concluso - un interlocutore importante per eventuali altre iniziative dell’Unicef e 

del MINARS in quell’area, che è attualmente una delle più arretrate del paese in termini economici e culturali, e 

pertanto è un target dei programmi del governo per la lotta alla povertà nei prossimi anni. 

Durante l’incontro, la rappresentante del Ministero degli Interni ha poi più volte citato il CENTRO DI ACCOGLIENZA 

“CASA MAGONE” dei Salesiani di Luanda (=progetto VIS per i Bambini di strada, con finanziamento Unione 

Europea, Ministero italiano affari esteri, e Provincia di Roma) come il loro principale punto di riferimento per la 

loro attività:  

a) di “collocazione” fisica dei minori raccolti in strada, che necessitano di un trattamento di prevenzione a 

comportamenti illegali;  

b) per quanto riguarda la ricerca delle famiglie di origine. Proprio su questo punto, la dott.sa Luisa Porfirio Paim 

ha sottolineato con molta partecipazione la positività dell’accordo siglato tra i Salesiani di Casa Magone e la 

sezione della Polizia preventiva giovanile che prende parte fisicamente alle azioni di ricerca delle famiglie dei 

bambini di strada accolti nei centri. 

 

 
Silvia Montevecchi e, a destra, Amelia da Souza, vice 

rappresentante Unicef in Angola, che ritrovo qui… dopo aver 

lavorato insieme in Chad nel 2005-2006! 

 

 
18.12.2012 
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Venerdì 8 febbraio 2013 è stata una giornata di quelle "piene", in cui vorresti dividerti in due.  

Per noi del progetto per i bambini di strada di Luanda, era in programma uno dei nostri incontri di formazione 

per gli educatori dei centri. Ed è stato bello. Abbiamo ancora insistito sulla necessità di usare metodologie 

attive nell'approccio educativo e didattico, cosa molto difficile in Africa, dove l'insegnamento in genere è 

ancora mnemonico e unidirezionale. Stimolando il dibattito, sono emerse riflessioni molto interessanti. 

Quando si tocca la questione del rapporto tra pedagogia/filosofia/politica, allora gli animi si accendono, perché 

si capisce che sono contenuti che toccano il nostro quotidiano, la nostra libertà. 

Non è stato facile far accettare a queste persone adulte di mettersi in cerchio e lavorare sedute a terra (cosa 

abbastanza normale nelle nostre scuole) ma ce l'abbiamo fatta, e mi pare che il risultato sia stato positivo, 

poiché anche loro si divertivano, e hanno capito il senso di quell'attività (per l'alfabetizzazione) fatta con i 

ragazzini. 
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Ma al contempo, mentre noi eravamo impegnati in questa sessione formativa, un gruppo dei ragazzini stessi 

si preparava a cambiare vita. Sì: comincia a febbraio, qui in Angola, il nuovo anno scolastico. E per alcuni di 

loro, si saluta il centro che li ha accolti quando erano sulla strada, soli, malandati e in molti casi dipendenti 

dalla "gasolina", per andare ad un altro centro, quello di Kala Kala, dove resteranno 3 anni, cercheranno di 

imparare un mestiere, e si prepareranno per entrare completamente nella vita adulta, in maniera sana. 
 

 

Sarebbe stato bello accompagnarli in questa avventura, ma i due impegni si sono sovrapposti. Siamo però 

riusciti a salutarli mentre si preparavano ad entrare nel grande 4x4, con i loro zainetti, i cappellini, le 

magliette, e soprattutto la loro emozione. 

Ciao ragazzi, in bocca al lupo. I grandi, qui, continuano a formarsi per voi, per cercare di darvi sempre il 

meglio: ciò che meritate. 

 

Silvia Montevecchi 


